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Considerazioni preliminari 
sulla spiritualità Salesiana
Prolusione ai lavori *

1. La spiritualità di Don Bosco

Inoltriamoci progressivamente nell’universo abbastanza oscu­
ro chiamato ‘ spiritualità’, senza perderci in tutti i meandri delle 
definizioni della parola.

Il termine “spiritualità” può avere parecchi sensi. Per noi, co­
me per i linguisti, non si tratta del semplice “carattere di ciò che 
è spirituale, indipendente dalla materia e dal corpo”. Il nocciolo 
è la vita spirituale, la spiritualità è il carattere della vita spirituale. 
Messi da parte i sensi generici, il termine non sarà neppure inte­
so in senso detto “laico”, cioè non religioso. Ci sono infatti del­
le spiritualità laiche che, umanamente parlando, possono essere 
di gran valore. Per noi, la spiritualità resta sempre pienamente re­
ligiosa. La vita spirituale, come l’intendiamo noi, implica un’inti­
ma relazione con Dio.

Prima di orientarci verso l’uno o l’altro senso, è necessario col­
locarlo con cura nella sfera cristiana. La spiritualità del sufismo 
musulmano è autenticamente religiosa e dunque ammirevole, ma 
non è cristiana. Necessariamente trinitaria, la religione cristiana 
fa del cristiano un figlio adottivo di Dio Padre, che incontra que­
sto Padre in Cristo, suo figlio incarnato, sotto la movenza dello 
Spirito. La vita spirituale e dunque la spiritualità del cristiano de­
vono (o piuttosto dovrebbero) essere radicate nello Spirito del Si­
gnore. Il mistico cristiano, colui la cui anima risponde meglio al­
la aspettativa divina, vive dello Spirito nel quale scopre Cristo. 
Principi, credenze e pratiche di spiritualità cristiana sono conce­
pibili solo nello Spirito Santo. In più, conseguenza dell’Incama- 
zione, questo Spirito si trova solo nello spazio e nel tempo, cioè 
nell’ambito mediatore che noi chiamiamo Chiesa. Ci sono molti
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elementi che ci impediscono di uscire dalla spiritualità cristiana 
quando parliamo della spiritualità salesiana.

Per dare un po’ di spessore alla nozione, mi sembra opportu­
no incominciare col fermarmi alla spiritualità personale di Don 
Bosco, che condiziona, in qualche maniera, la nostra spiritualità 
salesiana. Mi sforzerò di sintetizzare questa spiritualità, compre­
sa come un insieme di principi, idee e comportamenti, secondo i 
quali egli ha vissuto (senza averci pensato) una esperienza fonda­
mentale di creatore di scuola spirituale.

La spiritualità di Don Bosco assunse, col tempo, una forma o­
riginale d’umanesimo temperato. Era nato in un mondo conser­
vatore, ma la sua saggezza naturale, le necessità della vita e il mo­
vimento della sua epoca lo spinsero ad adattarsi al mondo in cui 
viveva. Il suo amore per le belle opere letterarie, per i giochi e gli 
spettacoli avrebbe potuto fare di lui un umanista secondo l’anti­
ca tradizione del suo paese, se non fosse stato distolto per una i­
deologia vicina a “l’imitazione di Cristo” che era sorta per mode­
rare i suoi entusiasmi di gioventù. Fu, poi, formato da sacerdoti 
rigoristi, più o meno giansenizzanti (giansenisti). Però le scuole 
dei discepoli del Liguori e degli oltramontani, le figure e le dot­
trine di San Filippo Neri, San Francesco di Sales, San Vincenzo 
de Paola ed altri appartenenti alle stesse tendenze, quelle che vin­
sero nella Chiesa al tempo del primo Concilio Vaticano, lo coin­
volsero definitivamente. Credette nel valore redentore e santifi- 
catore dell’azione apostolica e fondò delle congregazioni i cui 
membri si avvicinavano il più possibile alle associazioni cristiane 
comuni. Così facendo, proponeva un modo di vita cristiana a ra­
gazzi, ad adulti e a religiosi. Questo modo di vita era già ima spi­
ritualità.

Don Bosco aveva le sue idee sull’umanità. L’uomo creato buo­
no è segnato dalla fatalità, dalle debolezze e dal male. La sua esi­
stenza terrestre è un dono meraviglioso del Signore, ma solo in 
Lui c’è riposo e solo dopo la morte. Dio vuole la santità di tutti. 
Purtroppo gli infedeli abbondano, senza relazione con Gesù, u­
nica fonte di salvezza. E molti cristiani si perdono sulla strada del­
la salvezza. L’ottimismo di Don Bosco sulla natura umana era dun­
que molto relativo. A suo parere, la vita era una corsa verso la 
morte, il cui punto d’arrivo, il riposo in Dio, poteva sempre esse­
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re mancato. Ma beato chi va verso di lui con la sua testa e so­
prattutto con il suo “cuore”, perché sarà salvo! Se cura la virtù, 
può anche darsi che “si faccia santo”, come Luigi di Gonzaga e 
Domenico Savio.

Il mondo spirituale dove lo spirito del nostro santo maturava: 
un Dio giusto e buono, un Cristo amico, modello e sorgente di 
vita, una Vergine Maria, raggiante di santità e di inesauribile be­
neficenza, tutta una serie di beati, e infine la Chiesa visibile, que­
sto mondo meraviglioso spingeva lui e i suoi discepoli verso una 
santità intesa come l’eroismo della vita cristiana. L’uomo spirituale 
infatti, quale lo pensava, fa dei progressi sostenuto da un ambiente 
beatificante visibile e invisibile. Da parte sua, Don Bosco andava 
avanti in un mondo concreto (o concretizzato), che era quello del 
suo paese, ma anche della sua esperienza. Viveva in compagnia di 
un Cristo storico dolce e buono, di un Cristo eucaristico “pre­
sente nel tabernacolo, di una Vergine Immacolata e Regina Ausi­
liatrice “terribile come esercito schierato in battaglia”, di schiere 
di angeli e santi capaci di indicare la strada della salvezza e della 
perfezione spirituale agli uomini “di ogni età e ogni condizione”. 
Sentiva veramente al suo fianco Dio, la Vergine e i santi. Questo 
era il mondo della sua vita e dunque della sua spiritualità.

Uomo pratico, più interessato ai modi di agire che alle giusti­
ficazioni speculative dei risultati, Giovanni Bosco quando s’era 
fissato uno scopo, il suo spirito agile si applicava subito, con tut­
te le sue risorse, ai mezzi da mettere in atto per arrivarci: un “o­
ratorio” per riunire e catechizzare i giovani lavoratori, dei labo­
ratori professionali per dare loro una formazione umana e reli­
giosa sostraendoli ai pericoli della città, una rete di propagandi­
sti per diffondere in tutta Italia la sua rivista, le Letture cattoliche, 
l’unione dei cooperatori salesiani per mettere insieme le buone 
volontà del suo paese, dell’Europa occidentale e, perché no?, del 
mondo intero. Che cosa bisognava fare? Questo era il suo pro­
blema. Nessuno si meraviglierà che abbia trattato le questioni del­
l’anima, e dunque la spiritualità, con lo stesso spirito. Sulla stra­
da della vita, quest’anima deve essere illuminata, guidata, nutrita 
e esercitata da aiuti e strumenti appropriati. Don Bosco credeva 
certamente all’ascesi e alla santificazione frutto della carità, -  ci 
ritorneremo più tardi -, ma credeva prima di tutto alla virtù illu­
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minatrice della parola, al sostegno dato dal sacramento della ri­
conciliazione, alla forza divina procurata dall’Eucaristia e alla mor­
bidezza spirituale con pratiche e devozioni.

La spiritualità di Don Bosco non navigava fra cielo e terra al 
punto da dimenticare la terra per amore del cielo. I beni terreni 
contribuiscono ad assicurare ai suoi discepoli la pace e l’allegria, 
alle quali il loro maestro teneva molto. Così facendo, si allonta­
nava probabilmente dalla tradizione liguoriana, dalla quale tutta­
via si ispirava normalmente in ascetica, per ravvicinarsi alla tradi­
zione oratoriana di Filippo Neri e, con essa, all’insieme del Rina­
scimento italiano. Il metodo spirituale che consigliava ai giovani 
lettori del Giovane Provveduto permetteva loro di diventare -  in­
sieme -  “la consolazione dei (loro) genitori, l’onore della (loro) 
patria, dei buoni cittadini sulla terra, per essere poi felici abitan­
ti del cielo” .1 Non riguardava dunque solo l’aldilà. Per i suoi sog­
getti Don Bosco voleva il raggiungimento dei legittimi desideri e 
la loro felicità nei due ordini, quello della grazia prima di tutto, 
ma anche quello della natura. Rendere l’uomo felice con il suo 
corpo e con la sua anima, con le sue possibilità fisiche e morali 
nel mondo che è suo fino alla morte, questo era il suo grande de­
siderio. Però non perdeva mai di vista l’essenza religiosa della vi­
ta spirituale. Nessuna felicità è possibile -  insegnava -  senza Dio 
e una autentica relazione con Lui.

Preferire Dio comporta delle rinunce: l’ascesi faceva parte in­
tegrante della spiritualità di Don Bosco. “Lavoro e temperanza” 
è stato uno dei suoi slogan. Prima di tutto e soprattutto bisogna 
rinunciare al peccato, e dunque alle sue attrattive.

La purezza (termine al quale preferiva quello meno evocatore 
di “modestia”) dei suoi ragazzi preoccupava senza posa Don Bo­
sco. La pace è assicurata a chi pratica un’ascesi di rinuncia e più 
ancora di accettazione, sostantivi sui quali dovremmo soffermar­
ci per capirli bene. “Dio ricompensa largamente i sacrifici fatti per 
obbedire alla sua santa volontà.2

Infine ogni vita spirituale deve essere rivolta al servizio della 
più grande gloria di Dio. Don Bosco semplificava le cose. Si ser­

1 G. BOSCO, Il Giovane provveduto, Torino 1847, p.7.
2 Vedere la Buonanotte del 20 maggio 1875, in MB XI, 243.
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ve Dio con la preghiera e l’azione. La sua preghiera era semplice 
e degna. Senza trascurarla o dimenticarla, era portato deliberata­
mente verso l’azione, prima di tutto l’azione apostolica, quella a­
nimata dalla carità e che mira al bene totale dell’altro. Il discepo­
lo di san Benedetto sceglie la preghiera, così come il discepolo di 
Don Bosco preferisce l’azione. L’azione faceva scattare in lui une 
specie di “estasi”, secondo un’espressione che il Rettor Maggio­
re Don Viganò prendeva da San Francesco di Sales. Niente di bru­
sco nell’azione di Don Bosco. La dolcezza, la gioia e, se possibi­
le, l’affezione impregnavano le sue relazioni con gli altri. Si com­
piaceva con le parole di San Paolo sulla carità: “La carità è pa­
ziente... etc.”

Non si può rinchiudere una spiritualità in qualche formula. A 
questo punto possiamo osservare che la spiritualità di Don Bosco 
si basava su una certa idea dell’uomo spirituale, del suo ambito 
religioso, dei mezzi messi a sua disposizione per progredire verso 
Dio, che essa aveva i suoi modelli preferiti e che privilegiava cer­
ti comportamenti per riuscire in una impresa evidentemente spi­
rituale.

2. La spiritualità salesiana istituzionalizzata

Qui, in questo libro, la nostra riflessione si porta sulla spiri­
tualità salesiana, che è quella della famiglia salesiana. Passando dal 
vissuto, quello di Don Bosco, alla regola di vita, ci troviamo di 
fronte a un altro mondo. Nel vocabolario contemporaneo, alla pa­
rola “spiritualità” si attribuiscono due sensi connessi, che noi ter­
remo probabilmente sempre presenti alla mente durante i nostri 
scambi. Spiritualità si applica sia soggettivamente alla vita spiri­
tuale vissuta da una persona o un gruppo, sia oggettivamente ai 
principi, alle credenze e alle pratiche che regolano questa vita spi­
rituale. Da una parte la vita, dall’altra la regola di vita.

Alcuni chiarimenti sembrano qui necessari. Prima di tutto, la 
spiritualità di un gruppo non è il suo spirito, anche se le due pa­
role -  spiritualità e spirito -  sono apparentate. L’espressione “spi­
ritualità salesiana” non servirà dunque ad indicare qui, salvo in­
direttamente, lo spirito salesiano, quello che normalmente tro-
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viamo nelle comunità che fanno riferimento a Don Bosco. Ma 
non indicherà neppure la vita spirituale più o meno riuscita dei 
suoi discepoli, ciò che noi chiamiamo la loro spiritualità vissuta o 
spiritualità soggettiva. La spiritualità, infatti, può essere vissuta o 
istituzionalizzata. Nel primo senso si parlerà della spiritualità di 
S. Francesco d’Assisi e, nel secondo, della spiritualità dei Frati Mi­
nori, suoi discepoli. Con questa espressione, sforzandoci inten­
zionalmente di passare dal o dai soggetti salesiani alla loro men­
talità oggettiva e sostenuta da mediazioni, quelle che, in teoria, di­
rigono i loro pensieri e i loro atti, indichiamo con la parola spiri­
tualità l’insieme di principi, idee, sentimenti e modelli di condot­
ta dei discepoli di Don Bosco nella fedeltà allo Spirito Santo. E la 
spiritualità salesiana istituzionalizzata.

La spiritualità salesiana in questione è infatti una spiritualità 
(più o meno) sistematizzata e istituzionalizzata. La spiritualità può, 
infatti, essere istituzionalizzata. E questa che ci interessa qui. Di­
verse sono le scuole di spiritualità del cristianesimo: il monache­
Simo primitivo, il monacheSimo benedettino, i canonici regolari, 
gli ordini mendicanti, la Devotio moderna, i Gesuiti, gli Oratoria- 
ni, le società religiose dei Passionisti, dei Redentoristi, o ancora i 
discepoli di Charles de Foucauld. Queste scuole sono tipiche. Tra 
le loro caratteristiche, notiamo soprattutto la loro esperienza fon­
datrice, il più sovente quella del fondatore stesso della società in­
teressata. Così la spiritualità benedettina dipende dall’esperienza 
di Benedetto da Norcia sintetizzata nella sua Regala, la spiritua­
lità gesuita in quella di Ignazio di Loyola.

E anche vero che questa specie di dipendenza da un fondato­
re non è obbligatoria, poiché alcune scuole di spiritualità posso­
no essere dei movimenti legati a un santo o una santa, che, senza 
fondare una società particolare, si sono imposti con la loro per­
sonalità o i loro scritti. È il caso di Sant’Agostino d’Ippona o di 
Santa Teresa di Lisieux. In ogni caso, l’esperienza fondatrice è 
quella di un contatto fondamentale con Dio, che tocca le perso­
ne nella loro situazione concreta e le trasforma. Seconda caratte­
ristica: una scuola di spiritualità suppone dei discepoli che cerca­
no di imitare il fondatore e di santificarsi come l’a fatto lui stesso, 
utilizzando cioè i suoi stessi mezzi. La loro azione, dopo l’espe­
rienza fondatrice, ha dato forma alla scuola di spiritualità. Ogni
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scuola di spiritualità, inoltre, è caratterizzata da valori, obbietti­
vi e mezzi specifici. Alcune sono centralizzate sulla preghiere li­
turgica, altre sulla pastorale missionaria o sull’educazione o sulla 
cura dei malati. Avete certamente in testa degli esempi per ognu­
na di queste categorie. E il tempo passa, il fondatore è morto. L’in­
sieme organico ha preso abbastanza consistenza per essere chia­
mato spiritualità istituzionalizzata o anche scuola di spiritualità.

L’insegnamento della scuola, lungi dall’essere un tessuto di for­
mule, si concretizza in alcuni modelli. Il modello è essenziale al­
la scuola di spiritualità. Che diverrebbe la spiritualità francesca­
na al di fuori da Francesco d’Assisi o la spiritualità gesuita al di 
fuori di Sant’Ignazio? Ai modelli si aggiungono alcune formule, 
come “il servizio alla più grande gloria di Dio” per i gesuiti, o 
quella “nostri fratelli i poveri” per i frati minori, oppure “i misteri 
di Gesù” per la Scuola francese (Bérulle), o ancora “ la scelta pre­
ferenziale per i poveri” della spiritualità della liberazione.

E arriviamo così alla spiritualità salesiana stessa. Avete già ca­
pito che, vissuta dai Salesiani, dalle Salesiane ed anche, un po’, dai 
discepoli di Don Bosco, la spiritualità salesiana è anche istituzio­
nalizzata. Che essa sia vissuta o istituzionalizzata, la sua esperien­
za spirituale fondatrice resta quella dell’esperienza religiosa di San 
Giovanni Bosco. Malgrado tutta la venerazione che abbiamo per 
San Francesco di Sales, non possiamo fare risalire fino a questo 
santo la nascita della spiritualità salesiana col significato che dia­
mo a questo aggettivo, che ha tratto in inganno parecchie perso­
ne. Il posto di San Francesco di Sales nella spiritualità salesiana 
è grande, ma non è fondatore. Durante la sua vita e dopo di lui, 
Don Bosco ebbe dei discepoli che si sforzarono di imitarlo, non 
solo nella sua pedagogia, ma anche in tutto ciò che noi chiamia­
mo la sua spiritualità, e cioè nel suo metodo di vita per arrivare a 
Dio. Questi discepoli -  don Michele Rua e don Paolo Albera fra 
i più eminenti e più autorevoli -  il più naturalmente del mondo 
hanno tessuto una tradizione spirituale. È la spiritualità istituzio­
nalizzata che conosciamo oggi e con la quale ci stiamo confron­
tando.

Voi vi aspettate forse che io descriva qui questa spiritualità i­
stituzionalizzata. Ebbene il vostro desiderio sarà deluso. La spiri­
tualità istituzionalizzata resiste alle descrizioni, essendo così nu­
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merosi e alle volte così volatili gli elementi che entrano in tale 
mondo. Alcune personalità -  come don Rua o don Rinaldi -  in­
tervengono e lasciano il loro segno. Anche perché -  ci fermere­
mo un po’ sù -  la descrizione della spiritualità salesiana di ieri sa­
rebbe fiiori luogo oggi. Il ricorso a un certo numero di parole, 
che servirebbero come chiave per entrare di diverse maniere in 
questa spiritualità, mi è apparsa l’unica cosa capace di indicarci 
un cammino che ci dia una certa vista d’insieme. Osserverete che 
l’introduzione del mio libro non comporta una vera descrizione 
della spiritualità salesiana. Mi sono solo permesso di riassumere 
alcune pagine di don Viganò, che ha una volta tentato una tale 
impresa.

La spiritualità ormai istituzionalizzata è iscritta in una storia, 
quella del fondatore, e in seguito quella dei suoi discepoli più o 
meno autorevoli. Carismi particolari possono influenzare il suo 
corso, ma i carismatici non ne hanno l’ultima parola. Per regola­
re la loro tradizione, le società religiose dispongono di strumenti 
appropriati, che sono le loro assemblee generali, le loro costitu­
zioni e i loro superiori qualificati. Conseguenza inevitabile, la spi­
ritualità salesiana non è stabilita una volta per tutte, ma è fluida. 
Ciò non piace a tutti. I discepoli non sempre riconoscono questa 
caratteristica con gioia. Siccome rendono fragile la costruzione so­
ciale, le modifiche della forma primitiva procurano loro dolore. 
Nella mia vita ho incontrato molti più salesiani persuasi che l’es­
sere fedeli alla loro vocazione imponeva loro di sottomettersi sem­
plicemente alla spiritualità di Don Bosco, che salesiani convinti 
della necessità dell’evoluzione di questa spiritualità delle origini. 
In verità, per spiritualità bisogna intendere un corpo mentale non 
solo complesso ma in evoluzione.

Idee forti, principi di comportamento, sentimenti comuni e 
modelli graditi cambiano col passar degli anni e delle società par­
ticolari. Alcuni sfumano, altri appaiono o guadagnano in vigore. 
La loro gerarchia può essere scompigliata. Il corpo mentale della 
spiritualità istituzionalizzata naviga nella storia.

Prenderne coscienza ci avvicina al tema del nostro colloquio, 
che è quello del confronto della spiritualità salesiana istituziona­
lizzata con i cambiamenti socio-culturali che coinvolgono il mon­
do contemporaneo.
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La scuola spirituale nata da don Bosco funziona come le altre 
scuole di spiritualità. Tutti gli storici della Chiesa, un po’ accorti, 
mettono in risalto che la vita della maggioranza delle società reli­
giose è molto cambiata nel mondo occidentale durante gli anni 
Settanta del ventesimo secolo. Per verificarlo, basta entrare in un 
convento di carmelitane o in un monastero di visitandine. Dove 
sono andate a finire le grate e i veli neri di una volta, richiamati 
qua e là da qualche finestrino enigmatico? La spiritualità è evo­
luta in quei luoghi. Il principio di separazione, o anche la fuga dal 
mondo, ne ha subito qualche ritocco. L’idea che ci si faceva al­
l’entrata in religione è stata modificata. Alcune austerità non esi­
stono più. Modelli venerati sono oggi trascurati o totalmente ab­
bandonati. È forse un bene?, è forse meglio? Lo storico costata 
non giudica. Infatti, ci si guarderà bene dal considerare come pro­
gresso ciò che potrebbe essere solo una concessione alla fragilità 
umana. La storia ha conosciuto innumerevoli riforme della vita 
religiosa, in seguito a dei cambiamenti che poi sono stati deplo­
rati. Cinquecento o trecento anni dopo la nascita del loro ordine, 
cistercensi e cappuccini hanno deliberatamente scelto E rigore 
primitivo benedettino o francescano. Resta il fatto però che per 
molte società religiose, la spiritualità istituzionalizzata che regola 
i comportamenti non è più la stessa oggi di ieri.

Sarebbe molto straordinario che la famiglia salesiana fosse 
scampata alla tendenza evolutiva. Non ci sono muri di abbazie o 
certose che la proteggano dai contatti con un universo anche lui 
in cambiamento. La sua azione apostolica l’immerge nel mondo 
e nella Chiesa. Partecipare alla cultura che la circonda è per lei un 
obbligo, anche quando deve giudicarla e condannarla. Continua 
a riceverne i messaggi, che possono essere anche degli ordini quan­
do vengono dalla Chiesa romana. Don Rua, questo santo Rettor 
Maggiore, ne fece l’amara esperienza all’inizio del ventesimo se­
colo. Mi è capitato tempo fa di scrivere un libro sulla spiritualità 
vissuta e insegnata da Don Bosco. A mano a mano delle conside­
razioni del nostro santo sulla Bibbia, la storia, le religioni o i sa­
cramenti, sentivo la distanza fra la sua percezione del mondo, com­
preso anche nella sua dimensione religiosa, da quella che si af­
fermò un secolo dopo la sua morte. La spiritualità salesiana ha e­
voluto col passar degli anni. Quella che noi conosciamo oggi non
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è più la spiritualità di Don Bosco, ma la spiritualità di una collet­
tività del secolo che è succeduto al suo. È una storia che può es­
sere studiata di generazione in generazione.

3. Lindispensabile discernimento

In un mondo in continuo cambiamento le spiritualità istitu­
zionalizzate sono alcune volte chiamate a reagire. Prendiamo un 
esempio lontano: nel corso del XVI-XVII secolo i monaci bene­
dettini si sono trovati senza accorgersene in un universo cristiano 
che, sotto l’influenza dei gesuiti seguiti dalle nuove congregazio­
ni, cominciava a dare, in spiritualità, una importanza, per loro 
straordinaria, alla preghiera metodica. Non la conoscevano: fino 
allora l’opus divinum e la lectio divina erano sufficienti per loro. 
Era necessario introdurre la preghiera metodica nei monasteri per 
un miglior bene spirituale dei religiosi? Più vicino a noi, la sepa­
razione rigorosa dal mondo, data come essenziale alla loro pro­
pria vocazione, ha incominciato a porre delle domande agli isti­
tuti femminili di clausura. Cosa pensare della fuga dal mondo tal­
mente esaltata nelle loro rispettive tradizioni? E per conseguen­
za, come procedere? Cosa fare? Cosa dire?

Verso la metà degli anni cinquanta del ventesimo secolo, al­
cune società di sacerdoti, come Saint-Sulpice, che si consacrava­
no ai seminari nello spirito del Concilio di Trento, si sono trova­
te bruscamente di fronte a delle correnti di pensiero che davano 
al sacerdote un aspetto a loro sconosciuto. Per loro il sacerdote 
era l’uomo dell’Eucaristia, della preghiera e dei sacramenti. Mai 
e poi mai avrebbero pensato ordinare un futuro prete-operaio. 
La spiritualità sacerdotale che esse infondevano non corrispon­
deva dunque più all’attesa dei candidati. Cosa fare? Per quali ra­
gioni?

E qui che interviene, nella spiritualità come nella pastorale, la 
diakrisis, il discernimento, che, nella tradizione cristiana, funzio­
na come paradigma della riflessione critica sulla vita vissuta. Diak­
risis significa: separazione, divisione nel senso fisico della parola, 
a cui si aggiungerà il senso metaforico della percezione della dif­
ferenza e della tensione. Da qui le varie tappe: discemere, distin­
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guere, giudicare, decidere. Si tratta sempre del cammino verso 
Dio secondo la spiritualità istituzionalizzata. La diakrisis rappre­
senta, ci è detto, il momento critico e riflessivo della trasforma­
zione in Dio, scopo di ogni spiritualità. Per Giovanni Cassiano è 
la scienza che dirige interiormente i processi di conoscenza e di 
decisione sulla base di un giudizio ben consolidato (verum iudi- 
dum et scientia). Bernardo di Clairvaux chiama discretio la ragio­
ne che guida l’amore e lo preserva dagli eccessi. Tommaso d’A- 
quino vi vede un gesto di prudenza, mettendo in parallelo la fine 
e i mezzi. Per Ignazio di Loyola, sarebbe una teologia epistemo­
logica, cioè un metodo adatto a determinare i limiti e l’evidenza 
della conoscenza della volontà divina. In definitiva, bisogna ten­
tare di vederci chiaro nella spiritualità vissuta in funzione dei tem­
pi contemporanei.

Questo genere di problemi è stato quello di tutte le congrega­
zioni religiose obbligate di rivede le loro costituzioni dopo il Va­
ticano secondo. E anche -  come penso mostrarlo in una confe­
renza futura -  quello che ha affrontato con energia il Rettor Mag­
giore Don Viganò durante tutto il suo mandato. E importante te- 
nir conto, insomma, del paradigma che va dall’intuizione fonda­
trice della spiritualità istituzionalizzata alle necessità dell’epoca in­
terpretate nello Spirito Santo.3 La spiritualità salesiana alla fine 
del ventesimo secolo ha dunque avuto lo sguardo rivolto verso 
Don Bosco e verso il concilio di aggiornamento del Vaticano II, 
che l’ha obbligata a ritrovare -  aiutata dalla Parola di Dio -  il Cri­
sto dei Vangeli predicante, pregante, sofferente, e rimetterlo nel­
l’oggi.

Ciò che può apportare una spiritualità salesiana vissuta

Ritorniamo alla cosa principale. La spiritualità istituzionaliz­
zata è al servizio della spiritualità vissuta. Idee-forza, principi, cer­
tezze, norme, regole, costumi, modelli, riuniti nel mondo com­
plesso della spiritualità salesiana istituzionalizzata è destinato, non 
a riempire i discorsi dei predicatori, ma a contribuire allo svilup­
po spirituale di coloro che credono in questa spiritualità. Don Vi-

3 Cfr. Perfectae caritatis, 2.
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ganò non si stancava di fame l’elogio. La spiritualità salesiana vis­
suta è un’energia sul cammino di ciascuno verso il suo proprio fi­
ne. Essa aiuta a discemere e ad affrontare i problemi, infonde nel­
l’anima la volontà e l’entusiasmo necessari per progredire verso il 
loro scopo. Creatrice e audace, è sempre in dialogo con la vita 
concreta. Certo, essa resta fedele ai valori delle sue origini e del­
la tradizione vivente, ma, per natura, è chiamata a scendere nella 
realtà per esserne dono di vita, risposta appropriata e anche con­
testazione evangelica. La sua forza viene dalla fede, energia nella 
storia. Esperienza progressiva di Dio, essa è forza vitale in ogni 
persona, per la sua libertà, per le sue convinzioni e per la sua con­
dotta. La spiritualità salesiana ereditata da Don Bosco, quest’uo­
mo semplice che, in un altro secolo, fondava una scuola spiritua­
le senza averlo mai voluto, spiritualità ripensata secondo i tempi 
per essere vissuta nell’oggi, questa spiritualità è concretamente in­
carnata nella storia.4 E noi ce ne rallegriamo.

4 Vedi in E. VlGANÒ, Lettere circolari, lettera del 15 agosto 1990, p. 1043-
107I-

" Testo originale in francese. Sistemazione e redazione finale a cura di C. Se­
meraro.


